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‘È convocata per domenica 20 


febbraio con inizio alle ore 
10, presso i locali del 
Germinal in piazza 
Matteotti, la riunione 
dell'Assemblea Antimilitari- 
sta e Antiautoritaria. 
Ordine del giorno proposto: 
- Riflessione critica sull'op- 
posizione alla guerra ed al 
militarismo nel nostro paese. 
- Valutazione della diffusio- 


ne dell'opuscolo antimilitari- o 


sta 

- prossime iniziative dell'As- 

semblea Antimilitarista 
l'incaricata 


assemblea04@yahoo.it 
Tel 0585 75143 (tipografia: 


chiamare in orario di lavoro) 


L'espressione “esportare 
la democrazia” suona stra- 
na, e non solo per via della 
spontanea assimilazione a 
una merce, applicata a un 
valore supremo, come dice 
Bush, o per meglio dire a 
una pratica che valorizza 
alcuni specifici, precisi e 
selezionati rituali sociali. 

Per noi europei, ormai 
assuefatti a procedure tal- 
volta pedanti e noiose, 
quanto indifferenti ai conte- 
nuti che veicolano (la pena 
di morte è democratica- 
mente applicata, per fare un 
esempio), la memoria sto- 
rica ci invita a considerare 
come il regime democrati- 
co si sia affermato nel tem- 
po dopo la conquista di spa- 
zi di libertà codificati in di- 
ritti, relativi a persone, po- 
sizioni sociali, beni indivi- 
duali. Habeas corpus (pre- 
rogativa di intangibilità del 
proprio corpo di fronte alla 
pretesa di vita e di morte 


. del sovrano assoluto), liber- 


tà di parola e di organizza- 
zione, diritto di proprietà 
privata, ad esempio, sono 
frutto di secoli di conflitti 
sociali, non solo entro le 
mura delle fortezze sovra- 
ne, che hanno prodotto uno 
stato di diritto liberale che 
poi si è evoluto, man mano 
che le istanze libertarie in 
senso lato crescevano, in 
procedimenti partecipativi 
codificati nei regimi demo- 
cratici. 

Chi più, chi meno, chi più 
velocemente, chi può lenta- 


mente, gli stati nazionali 


europei sono nati così ed 
oggi le democrazie ne sono 
gli eredi storici. Anche lad- 
dove la democrazia si è 
imposta sin da subito, come 
nella Costituzione statuni- 
tense del 1776, occorre ri- 
cordare che tra l’idea di 
esportarla oltre Atlantico da 
parte dei Pilgrim Fathers 
sino al suo compimento con 
le leggi antidiscriminatorie 
di Johnson negli anni ’70 
del secolo appena termina- 
to, sotto londa lunga del 
1968, di Martin Luther King 
e di Malcolm X, ci sono 
sempre voluti secoli prima 
che i diritti civili, politici li- 
berali e la partecipazione 
collettiva pure irrigidita nei 
riti elettorali del regime de- 
mocratico si ricongiunges- 
sero in un unico ordinamen- 
to nazionale (addirittura 
multinazionale, come nel 
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CONDOTTA 
libri per una cultura 
anarchica 


caso americano). 

In altri termini, un regi- 
me democratico va assimi- 
lato non solo e non tanto 
nelle sue tecniche di inge- 
gneria costituzionale e quo- 
tidiana - equilibrio tra po- 
teri separati e indipendenti 
- ma soprattutto nell’interio- 
rizzazione di un vivere bene 
ordinato (si fa per dire) del- 
la società civile e politica 
nel suo complesso che ha 
per precondizione una se- 
rie di conflitti sociali su po- 
ste quali la libertà di 
espressione, di stampa, di 


opinione, di organizzazione — 


delle proprie idee, di con- 
fronto orizzontale sia nel- 
l'ambito più specificamen- 
te politico (partiti, parla- 
menti, ecc.), sia e di più nei 
vari microcosmi sociali (fa- 
miglia, lavoro, ecc.), in cui 
la parità tra individui non sia 
uno slogan ma una pratica 
consolidata. 


LA “DEMOCRAZIA” 

AL TEMPO 

DELLA GUERRA DI CIVILTÀ 
Non che alle società'ara- 

be siano precluse tali con- 

dizioni, ma certo è difficile 

immaginare un trapianto ex 

novo dopo secoli di colonia- 

lismo regressivo e dopo 

decenni, nel caso iracheno 


in questione, di dittatura di . 


Saddam. E la recente, epo- 


cale, svolta religiosa nel 


mondo - da Khomeyni a 
Bush, praticamente - pro- 
pende per un indebolimen- 
to di quelle precondizioni di 
libertà strappate con la lot- 
ta, in quanto la secolarizza- 
zione del proprio destino in- 


dividuale, connesso alla li- 


bera scelta frutto del libero 
arbitrio, mal si adatta a con- 
cezioni trascendentali del- 
la vita in cui è dio, qualun- 
que nome porti, a chiamar- 
ci alla vita, a tracciare il 
nostro percorso biografico, 
a guidarci nei meandri esi- 
stenziali e, a fine tragitto, 
decidere quando staccare 
la spina. E per giunta non 
direttamente, ma attraver- 
so i propri rappresentanti 
(non eletti) in terra. 
Eppure la missione di ci- 
vilizzazione pacifica di un 
Iraq democratico è alle fon- 
damenta dei tempi attuali. 
Questo non significa sola- 
mente malafede, visto che 
una intelligenza media dei 
decision makers occidentali 
riesce a svolgere esatta- 
mente, anzi con migliore 
esaustività di argomenta- 
zioni, quanto da me accen- 
nato in poche righe poco 
sopra. Allora è facile pen- 
sare che il trucco del- 
l'esportazione della pratica 
democratica in un contesto 


in cui le libertà civili e poli- 


tiche siano minate, letteral- 
mente, da un conflitto ar- 
mato in corso, cruento co- 
me non mai, anzi come 
sempre, ma anche da una 


export 


Urne e sangue: 


assenza di precondizioni. 


democratiche che fanno 
dell’iraq ipoteticamente 
post-elettorale uno stato di 
non-diritto senza tante di- 
scussioni, nasconda una 
tattica che dissimuli qual- 
cos'altro. Non basta, infat- 
ti, registrare tanti candida- 


ti, tanti partiti, tanti poster 
elettorali, un buon numero 
di emittenti teievisive che 
trasmettono spot, per ren- 
dere accettabile una cam- 
pagna elettorale a macchia 
di leopardo, impraticabile in 
qualche luogo, assente in 
altri, il che la renderebbe 
annullabile se accadesse 
dalle nostre parti (dove si 
sciolgono consigli comunali 
per collusioni mafiose che 
poco hanno a che spartire 
con la guerra quasi civile in 
corso tra il Tigri e l'Eufrate). 

Anche il dilemma che i 
governanti belligeranti fron- 
teggiano sa di falso dilem- 
ma: tutti sanno che condur- 
re elezioni minimamente 
serie in clima di guerra è 
impossibile; eppure rinviar- 
le significherebbe darla vin- 
ta ai terroristi (chiunque si- 
ano, dai combattenti di Al 
Qaeda all'esercito a stelle 
e strisce). Ma il 30 genna- 
io, tranne sconvolgimento 
dell'ultimo momento, qual- 
che iracheno andrà a vota- 
re, non si sa dove e come. 
Si tratta di un escamotage 
per avviare la fase di usci- 
ta onorevole senza perde- 
re la faccia, come sosten- 


gono i commentatori? In li- 


nea con quanto argomenta- 
to sopra, a me sembra che 
tale situazione dilemmatica 
sia coerente con un altro 
quadro della situazione, 
probabilmente ben chiaro 


sin dall'inizio ai decision 
makers oltre Atlantico. 


ATTIZZARE IL FUOCO 
TRA SCITI E SUNNITI 

Il caos iracheno prossi- 
mo alla guerra civile tra 
sunniti e sciiti, attizzato da 
secoli sia dal mondo musul- 


mano, sia dalle potenze 
coloniali di un tempo, e oggi 
all’ordine del giorno in fun- 
zione antiraniana (nono- 
stante gli sciiti iracheni ab- 
biano dimostrato a più ri- 
prese autonomia da Tehe- 


ran, pure nel corso della. 


guerra decennale degli anni 


80 che li videro schierati 


con Saddam e contro Kho- 
meyni) destabilizza una in- 
tera regione in modo per- 
manente. La trasversalità di 


tali fedi alla struttura clani- 


ca tradizionale che ancora 
conta nel paese funge da 
elemento di resistenza al 
progetto di imbarbarimento 
voluto nell’attimo in cui si è 


scatenata la guerra contro . 


Saddam. Tuttavia un con- 
flitto cruento sconvolge an- 
che le basi sociali, specie 
se prolungato nel tempo e 
fiaccando le risorse di auto- 
sussistenza delle collettivi- 
tà e di autoperpetuazione 
delle elite tribali, sino a 
scardinare l’ordine tradizio- 


‘ nale e finendo col subire il 


fascino non disinteressato 
delle sirene fondamentali- 
ste che cumulano, per così 
dire, i vantaggi di un ordine 
comunitario ferreo con una 
gerarchia di valori sorretti 
da una fede armata, in sen- 
so letterale, sia contro i lai- 
ci interni, sia contro i nemi- 
ci esterni, come una sorta 


di prestato sovrano specu- 


lare all'ordine internaziona- 


le vigente. 


L’IMPOSTURA DEMOCRATICA 

Le elezioni, comunque 
vadano e quando avvenga- 
no, non riusciranno a paci- 
ficare una nazione, sia per 
le ragioni sopra esposte, 
sia perché la guerra conti- 
nuerà per i prossimi anni, 
quelli necessari a porre un 
altro tassello nel disegno di. 
predominio americano sul 
pianeta. Ragioni geopoliti- 
che sovraordinano questio- 
ni di controllo geoenergeti- 
co per le rivali potenziali 
statunitensi (Cina in testa) 
e si intrecciano con altri 
scenari in altre aree del pia- 
neta (per dire, la Russia 
accerchiata sia sul versan- 
te asiatico, con le basi ame- 
ricane di controllo e spio- 
naggio nelle steppe, sia sul 
versante caucasico e euro- 
peo, Georgia e Ucraina), in 
cui anche cataclismi con- 
corrono ad essere utilizzati 
per quel connubio'umanita- 
rio-militare che prolunga la 
mano ferrea del predominio 
mondiale, come è tipico di 
questa fase a cavallo di mil- 
lennio. 

In ultima analisi, lungi 
dall’utilizzare, comunque. 
vada; la sorte democratica 
e pacificata dell’Iraq di Al- 
lawi (oggi), gli iracheni so- 
no destinati alla guerra ci- 
vile destabilizzante perché 
tale è l’obiettivo strategico 
di chi ha voluto la guerra, 
dissimulando questa tesse- 
ra del mosaico dietro slo- 
gan ad uso dell’opinione 
pubblica distratta e amman- 
sita da reality show e quiz 
adatti a ribadire simbolica- 
mente i privilegi della parte 
ricca del pianeta, chiamata 
a pagare qualche piccolo 
prezzo in fatto di sangue 
pur di rafforzare l’esproprio 
selvaggio che la cattura del 
resto del mondo comporta 
ai danni della maggioranza 
della popolazione della ter- 
ra. 

Insomma, il modello di 
apartheid feroce, dal Suda- 
frica alla Cisgiordania, 
sembra rappresentare al 
meglio la strategia vincen- 
te di una fazione fondamen- 
talista dell’elite del mondo 
che, da destra e da sinistra 
dell'arco parlamentare 
(Blair incluso, quindi), ha in 
mente di conservare a tutti . 
i costi (altrui) il potere con- 
tro la maggioranza. Il che 
significa come l’impostura 
democratica, che gli anar- 
chici hanno da sempre de- . 
nunciato nell’ambito degli 
ordinamenti nazionali (par- 
tecipazione fittizia, mobili- 
tazione a comando, delega 
di poteri, ecc.), si riveli, in 
forme peraltro sempre più 
tragiche, su scala planeta- 
ria come sigillo di un domi- 
nio da abbattere. 


| Salvo Vaccaro 


Lo scorso 18 gennaio il 
ministro Moratti ha reso 
nota la bozza del decreto 
attuativo della riforma del- 
la scuola secondaria supe- 
riore: Dopo la scuola ele- 
mentare e la media, si av- 
via quindi a completamen- 
to il quadro della famigerata 
legge 53 sul riordino dei ci- 
cli. Ha inizio dunque l'iter 
parlamentare dello schema 
di decreto, che dovrà con- 
cludersi entro i termini utili 
previsti per l'applicazione 
della riforma, che andrà in 
vigore, nelle secondarie su- 
periori, dal settembre 2006. 

Il decreto, in attuazione 
della legge di riforma, isti- 
tuisce un sistema scolasti- 
co duale: da una parte l'am- 
bito dell’istruzione , che 
ospita i licei di nuova e di 
vecchia istituzione, dall’al- 
tra l'ambito delia la forma- 


zione professionale, che . 


comprende gli istituti pro- 
fessionali. Natura, durata e 
finalità dei due sistemi co- 
me si iegge puntuaimente 
nel testo, sono completa- 
mente diversi; i licei man- 
tengono una durata quin- 
quennale e sono propedeu- 
tici alla prosecuzione uni- 
versitaria. | professionali 
hanno durata quadriennale, 
‘non consentono ia prosecu- 
zione universitaria, ma, 
previo espletamento di un 
anno integrativo, consento- 
no l’accesso alla formazio- 
ne tecnica postdiploma 
(IFTS e simili). La martel- 
-lante propaganda morattia- 
na sulla possibile mobilità 
tra i due sistemi è di fatto 
priva di ogni fondamento; 
se già fino ad oggi i! transi- 
to era piuttosto limitato e 
avveniva prevalentemente 
a senso unico “discenden- 
te”, dai licei agli istituti tec- 
nici e professionali, è chia- 
ro che una situazione di 
marcata e istituzionalizza- 
ta separazione renderà im- 
possibile qualsiasi circola- 
zione fra i due sistemi. Se 
«a ciò aggiungiamo il fatto 
che la scelta della scuola 
. secondaria viene anticipa- 
ta a 13 anni, possiamo co- 
gliere inequivocabilmente 
la valenza peggiorativa e 
classista di una riforma che 
canalizza precocemente i 
ragazzi determinando il loro 
futuro e che rompe netta- 
mente con alcune acquisi- 
zioni civili degli ultimi de- 


cenni, come il libero acces- 


so all'università, ora di fat- 
to sbarrata. 


LA SPARIZIONE 
| DEGLI ISTITUTI TECNICI 

Il sistema dei licei preve- 
de, oltre a quelli già esi- 
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La scuola dei ricchi 
e quella dei poveri 


stenti, la licealizzazione 
degli istituti tecnici, che 
scompaiono come tali e as- 
sumono la configurazione 
di licei tecnologici.Il curri- 


colo prevede un abbatti- 


mento notevole dell'orario, 
che scende a 27 ore setti- 
manali, e la collocazione 
delle materie di laboratorio 
nelle ore opzionali. Una 
dequalificazione che ha sol- 
levato, sino dalla scorsa 
primavera, persino le pro- 
teste di Confindustria, pre- 
occupata per la deriva del 
settore scolastico a cui tie- 
ne maggiormente. Abbatti- 
mento di orario che si rea- 
lizza comunque anche nei 
licei tradizionali, dove il 
curricolo scende a 27 ore 
dalle precedenti 30. Il tem- 
po scuola previsto dalla ri- 
forma infatti si articola in 
una quota curricolare ugua- 
le per tutti, in una quota di 
ore per attività opzionali 
obbligatorie ed in una quo- 
ta per attività opzionali fa- 
coltative. 

inevitabili le conseguen- 
ze derivanti dalla rottura 
dell'’omogeneità dei gruppi 
e dall’impoverimento delle 
discipline fondamentali; ri- 
dicola la compensazione 
realizzata dall'area opzio- 
nale, che niente ha a che 
fare con la considerazione 
degli interessi soggettivi e 
molto si avvicina ad una lo- 
gica frammentaria e super- 
ficiale' che evoca il consu- 
mo, in linea con la nozione 
di cultura come merce. 

L’orario base si riduce 
ulteriormente nell’ultimo 
anno, che costituisce un 
segmento a sé stante dove, 
perdendosi il valore di com- 
pietamento della formazio- 
ne, cresce la quota opzio- 
nale per consentire attività 
di orientamento universita- 
rio. i 


L’ORA DI RELIGIONE 


Una considerazione a 
parte merita l’ora di religio- 
ne. Logica vorrebbe che, in 
una configurazione articola- 
ta come quella prevista dal- 


la riforma, una materia fa-. 


coltativa come appunto la 
religione cattolica si collo- 
casse nella quota opziona- 
le. Invece no; pur essendo 


= facoltativo, l'insegnamento 


figura nel currricolo d’obbli- 


go, andando ad assorbire. 


una delle preziose 27 ore, 
che di fatto sono dunque 
26. 


APPRENDISTATO GRATUITO 

Passando alla formazio- 
ne professionale ia situa- 
zione appare devastante. 
La riforma infatti ridefinisce 
gli istituti professionali sul 
modello dei centri di forma- 
zione professionale già esi- 
stenti, gestiti da enti locali 
e d imprese, incentrati sul- 
l'addestramento lavorativo 
e sul minimum culturale. 

E infatti il decreto preve- 
de un abbattimento secco 
dell’orario curricolare (che 


scende a 30 ore) e l’obbli- 


go di svolgere almeno il 
25% di questa già risicata 
quota in un luogo di lavoro. 
E stato calcolato che, se si 
volesse conservare il mini- 
mo della frequenza scola- 
stica obbligatoria per con- 
validare l’anno scolastico, 
destinando il resto del tem- 
po alla permanenza in 
azienda, si potrebbe, legit- 
timamente, frequentare la 
scuola per non più di 15 ore 
settimanali. Ci spieghino gli 
esperti della Moratti come 
uno studente che sceglies- 
se questo modulo potrebbe 
tranquillamente passare ad 
un liceo. Si chiama ufficial- 
mente alternanza scuola 
lavoro; si tratta, concreta- 
mente di un apprendistato 
gratuito, di cui viene defini- 
to il minimo ma non il mas- 
simo, che potrà essere in- 


dividuato tramite accordi tra 
le scuole e le aziende; que- 
ste ultime avranno non solo 
fornitura di lavoro da non 
retribuire, ma saranno an- 
che incentivate per la loro 
disponibilità ad entrare nel 
sistema. Gli obiettivi forma- 
tivi (L.E.P.-Livelli essenziali 
delle prestazioni) saranno 
definiti dalle Regioni, che di 
fatto gestiranno il sistema, 
in una visione di assoluto 
subordine della scuola alle 
esigenze dell’impresa e del 
mercato. Si avrà quindi una 
consistente diversificazione 
territoriale dell’offerta for- 
mativa e, conseguentemen- 
te, dei titoli conseguiti e 
delle relative possibilità oc- 
cupazionali. Le regioni ge- 


stiranno anche il perso- . 


nale destinato alla forma- 
zione attingendo indifferen- 
temente tra docenti abilita- 
ti e tra personale esperto 
non meglio identificato. 


RIDUZIONE DRASTICA 
DEI LAVORATORI 
DELLA SCUOLA 

Quello dell'organico è 
del un punto critico fonda- 
mentale della riforma. E in- 
negabile infatti che oltre ad 
una deleteria impostazione 
del sistema scolastico, più 
funzionale alle esigenze del 
mercato e di una società 
classista, la riforma si pon- 
ga anche l’obiettivo poten- 
te del taglio di migliaia di 
posti di lavoro. Vanno in 


questa direzione l’abbatti- 
mento generalizzato del- 
l'orario dei curricoli, la spa- 
rizione totale di alcune di- 
scipline (ad es. diritto), l’ab- 
battimento secco di altre 
(es. 50% di educazione fi- 
sica, ma non solo); per non 
parlare della precarietà del- 
le materie opzionali, che 
prevedono, laddove man- 
chino le competenze richie- 
ste dallo studente- cliente, 
l'assunzione di esperti con 
contratti di collaborazione. 


La situazione è evidente- 
mente molto critica. Pur- 
troppo molte delle direttive 
de decreto erano già pre- 
senti nel testo generale del- 
la legge di riforma, appro- 
vata nel marzo del 2003; 
tuttavia, a differenza della 
scuola elementare, la se- 
condaria superiore non ha 
dato segnali di vivacità si- 
gnificativi. Urge recuperare 
immediatamente questo ri- 
tardo, contrastando l'iter 
del decreto, sfuggendo alle 
trappole dell’opposizione di 
facciata dei sindacati di sta- 


to, contigui agli interessi. 


delle Regioni e delle impre- 


‘se, rafforzando le lotte por- 


tate avanti con continuità 
dal sindacalismo di base, 
saldandosi alle mobilitazio- 
ni degli altri ordini di scuo- 
la, collegando le esigenze 
dei lavoratori con quelle 
degli studenti. 

Patrizia Nesti 


UMANITÀ NOVA 


JK DAVOS TERMINUS 


È uscito per i tipi della 
Baronata di Lugano il libro 
“Davos Terminus” di Daniel 
de Roulet. | 

Nella migliore tradizione del 
feuilletonvengono narrate le 
vicende di alcuni personaggi 
che, più o meno inconsapevol- 
mente, vivono l'“ultimo" 
Forum di Davos. ` 

Il giapponese Mirafiori 
Tsutsui, giovane no-global, 
gioca una partita basata 
sull'astuzia contro l'inflessi- 
bile comandante Moritz, 
incaricato della sicurezza dei 
partecipanti al Forum. Chi ne 


. uscirà vittorioso? 


Max vom Pokk oscilla tra il 
suo passato di militante della 


sinistra extra-parlamentare 


e il presente di affermato 
professionista. Da che parte 
deciderà di schierarsi? 
Sarà davvero la fine degli 


- incontri di coloro che si . 


credono i padroni del mondo? 
Un romanzo che con sottile 
ironia affronta i temi degli 
oppositori alla globalizzazio- 
ne imperante. 

Il libro, di 96 pagine, viene 
venduto a 9 euro. 

Copie del libro possono 
essere richieste a: Edizioni 
La Baronata, Casella postale 
22, CH-6906 Lugano; e-mail: 
baronata@anarca-bolo.ch: 
oppure a: Cooperativa 
Tipolitografica, via s. Piero 
13a, I-54033 Carrara: e- 
mail: latipo@bicnet.it 
Ulteriori informazioni su 
questa ed altre pubblicazioni 
si possono trovare sul sito: 
http://www.anarca-bolo.ch/ 
baronata 


BOLOGNA: IL 
SINDACALISMO 
RIVOLUZIONARIO 
IN ITALIA 


"Le lotte, l'azione diretta, le 
conquiste proletarie. Il 
sindacalismo rivoluzionario in 
Italia." 

Venerdì 28 gennaio ore 21 
circolo anarchico "Camillo 


` Berneri", Cassero di piazza 


di Porta S. Stefano 1. 
Intervengono: Sergio Onesti 
dell'Unione Sindacale 
Italiana di Milano, Cosimo 
Scarinzi della Confederazio- 
ne Unitaria di Base di Torino. 


SK GERMINAL DI 
CARRARA: QUANDO 
E APERTA LA SEDE 


Il giovedì dalle ore 18 alle 
19,30. La domenica, dalle 10 
alle 12. Le riunioni sono | 
aperte ai simpatizzanti. 
Gruppo Germinal 


“Vivere tranquillo, 
virtuoso, nella propria 
casa, avendo 

ben ragione? 

Tanto vaie bere veleno” 
{Charles Cros) 

“La vita uccide” 

(John Giorno) 


Alla fine di ottobre del- 
l’anno scorso l'Ospedale 
Civile di Sesto San Giovan- 
ni ha presentato, in occa- 
sione di un convegno a Par- 
ma organizzato dalľ Univer- 
sità e dai Ministeri dell Am- 
biente e delle Attività Pro- 
duttive, uno studio, basato 
sul dai relativi alle concen- 
trazioni di benzene pubbli- 
cati da! Ministero dell’Am- 
biente sul suo sito internet, 
che dimostra come farsi 
una passeggiata di tre ore 
. a Milano corrisponda a fu- 
mare ben 15 sigarette (co- 
me a Palermo e Trieste), 
mentre a Napoli se ne ‘fu- 
mano’ 9-11, a Firenze, Ge- 
nova, Torino e Verona 7-8, 
“solo” 5-6 fumate a Roma, 
Catania, Foggia e Livorno 
ed infine Bari, Bologna, 
Brescia, Parma, Taranto, 
Padova e Venezi a soltanto 
4-5. 

Questi dati rappresenta- 
no una novità solo per gli 
ingenui. | chimici definisco- 
no l’aria delle città “Un fumo 
di sigaretta, sia pure molto 
diluito”, perché la maggior 
parte delle sostanze che la 
sporcano sono le stesse 
sprigionate dal tabacco che 
brucia. Uno studio condot- 
to a Roma, tra il gennaio ’95 
e l'ottobre ’97 aveva già 
mostrato che i ricoveri in 
ospedale per malattie respi- 
ratorie e cardiovascolari 
aumentano nei giorni con i 
livelli d'inquinamento più 
alti, e in quelli immediata- 
mente successivi. La fascia 
d’età più colpita era quella 
tra i 15 e 64 anni nei giorni 
con le più elevate concen- 
trazioni di benzene, mentre 
se l’inquinante era l’ozono, 
invece, a finire in ospedale 
erano soprattutto i bambi- 
ni. Nel 2000 due studi epi- 
demiologici, condotti a Tai- 
wan e in Germania e pub- 
blicati sull’European Respi- 
ratory Journal avevano rile- 
vato che asma, riniti aller- 
giche, tosse secca e disp- 
nea sono causati dall’inqui- 
namento atmosferico e non 
solo acuiti dai fumi cittadi- 
ni. In particolare, i medici 
tedeschi avevano studiato i 
dati sulla salute di bambini 
tra 5 e 11 anni in relazione 
alla vicinanza con 1.800. 
tratti stradali percorsi da 
almeno 4mila vetture al 
giorno. Quindi, attraverso il 
| sistema satellitare Gps, è 
stata calcolata la distanza 
delle abitazione dei bambi- 
ni e quindi la loro esposi- 
zione agli agenti inquinanti 
(benzene, diossido di azo- 
to, polveri). Anche in que- 
sto caso è stato verificato 
che quelli del campione a 
soli 50 metri da strade al- 
tamente trafficate (oltre 33 
mila vetture al giorno), han- 
.no il doppio delle probabili- 
tà di soffrire d’asma rispet- 
to alla popolazione genera- 


le. Niente di nuovo sotto il 


sole, visto che secondo la 
stessa Commissione Am- 
biente dell’Unione Europea 
chi vive in città è costretto 
a respirare un’aria da 10 a 
100 volte più inquinata di 


quella in campagna. In que- 
sta speciale classifica del 
peggio, all’Italia, peraltro, 
non poteva che spettare la 
maglia nera: tra tutte le cit- 
tà dell’Unione europea, le 
nostre sono state quelle in 
cui il “livello di attenzione” 


(ma sarebbe onesto chia- 
marlo “di allarme”) è stato. 


superato più spesso. 

A qualche mese di di- 
stanza dalle rilevazioni del- 
lo studio effettuato dal- 
l'ospedale iombardo, a par- 


te qualche blocco parziale 


della circolazione, non è 
stato fatto nulla per ridurre 
l'inquinamento urbano. In 
compenso, il Belpaese s'è 


dotato di una delle leggi 


antisigarette più severe del 
mondo. Dal 10 gennaio 
2005 il divieto di fumo che 
fino ad ora aveva riguarda- 
to gli uffici pubblici e gli 
ospedali è stato esteso a 
tutti i locali pubblici e privati 
aperti al pubblico, compre- 
si bar, ristoranti, discote- 
che, circoli ricreativi, labo- 
ratori artigianali (???), etc. 
La nuova legge prevede, tra 
l’altro, multe salate per i tra- 
sgressori, dai 25 ai 250 
euro (ulteriormente inaspri- 
te del 10% dalla Finanzia- 
ria 2005) e l'importo della 
sanzione raddoppia in pre- 
senza di donne in gravidan- 
za o di bambini sotto i do- 
dici anni. Inoltre sono an- 
che previste sanzioni da 
200 a 2.000 euro per chi 
deve far rispettare il divie- 
to e non compie il proprio 
lavoro ed i gestori di bar, 
ristoranti e discoteche etc. 
rischiano anche la chiusu- 
ra del locale da parte del 
questore fino a 3 mesi. 

Le uniche eccezioni sa- 
ranno i locali privati non 
aperti a utenti, mentre i bar 
e i ristoranti che vorranno 
accogliere ancora i fumato- 
ri, dovranno avere zone ri- 
servate per il fumo con im- 
pianti di aerazione e ricam- 
bio d’aria, separate dal re- 
sto del locale. Con queste 
norme l’Italia conquista il 
primato di paese occiden- 


tale con la più severe nor- 


mative antitabacco. Perfino 
negli ultraproibizionisti Stati 
Uniti nelle discoteche è per- 
messo fumare e solo in Ita- 
lia sui treni non esistono più 
le carrozze separate per i 
fumatori, mentre rimane un 
mistero se il divieto asso- 
luto di fumare verrà appli- 
cato anche alle carceri e 
alle caserme. Secondo Sol- 
zenicyn, uno dei rari tratti 


‘ d'umanità di Stalin, gran fu- 


matore di pipa, era di con- 
sentire il fumo nei gulag, 
ma evidentemente i gover- 
nanti italiani vogliono supe- 
rare in crudeltà anche il Pic- 
colo Padre e le norme anti- 
fumo per ora non vengono 
applicate sui detenuti solo 
grazie al buon senso degli 


agenti di custodia e dei di- 


rettori delle prigioni che si 
stanno appellando alla pos- 
sibilità di applicare meno 
rigidamente i regolamenti. 


CAMPAGNE ANTIFUMO: 
DA GIACOMO I° STUART 


AD ADOLF HITLER 

Le campagne contro il 
fumo hanno una storia che 
vale la pena di essere rac- 
contata. 

Uno dei primi crociati 
antitabacco fu Giacomo | 
Stuart, sovrano d'’Inghilter- 
ra, che nel febbraio 1604 
pubblicò in forma anonima, 


| ma con le insegne reali sul 


frontespizio, la sua “Invet- 
tiva contro il tabacco”. Le 
argomentazioni del monar- 
ca contro l’odorosa pianta 
appena arrivata dall’ Ameri- 
ca (la sua diffusione era ini- 
ziata solo nel 1560 in Fran- 
cia) erano in realtà più che 
altro un po’ razziste, fuma- 
re per lui era “imitare que- 
sti indiani bestiali(.) rifiuti 


Un'utopia totalitaria 


fino alla martellante campa- 
gna contro il fumo - che 
oggi rappresentano il fiore 
all'occhiello delle politiche 
sanitarie delle cosiddette 
democrazie occidentali. Sin 
dal suo avvento, “il nazi- 
smo”, scrive Proctor,”fu vi- 
sto come una fonte di rige- 
nerazione della sanità pub- 
blica”. | nazisti applicarono 
le norme e le ricerche più 
avanzate della loro epoca 


per curare le malattie rela- 


tive all'ambiente, quelle 
professionali, e quelle de- 
rivanti dallo stile di vita. Il 
cancro fu dichiarato “Il pri- 
nio nemico dello stato.” La 
politica nazista favoriva i 
cibi naturali e si opponeva 
al grassi, agli zuccheri, 


10.000 MORTI IN ITALIA PER 
MONOSSIDO DI CARBONIO 


“TA LEGGE ANTIFUMO — 
| RECITA: È VIETATO 
| FUMARE IN LUOGHI 


i CHIUSI PUBBLICI. 


del mondo ed esclusi dal 
Patto con Dio”, ina il livello 
prendava le inosse dalla 
sicuramente sgradevole 
esperienza di trovarsi a ta- 
vola in mezzo a fumatori 
con la pessima abitudine di 
“soffiare il fumo addosso 
agli altri, in modo che fumo 
immondo e cattivo odore 
vadano qua e là sui piatti e 
infettino l’aria quando, mol- 
to spesso, persone che de- 
testano il tabacco stanno 


‘ mangiando”. Il pamphlet del 


primo sovrano della casa 
regnante più odiata dagli 
inglesi (che da lì a qualche 
decennio avrebbero taglia- 
to la testa al successore 
Carlo |) non ebbe molto 
successo, ma si può ben 
considerare l’antesignano 
delle campagne antitabac- 
co che non avrebbero 
smesso di tormentare gli 
adepti della. nicotina per i 
quattro secoli a venire. 

La storia moderna delle 
campagne antitabacco ini- 
zia tuttavia negli Anni Tren- 
ta nella Germania nazista 
ed è stata raccontata dallo 
storico Robert Proctor, au- 
tore dell’ interessantissimo 
“La guerra di Hitler contro 
il cancro”, pubblicato alcu- 
ni anni fa. Al motto “Il tuo 
corpo appartiene al Fùh- 
rer”, il Terzo Reich si rivelò 
all'avanguardia in quelle 
politiche salutiste ed ecolo- 
giche - dalla messa al ban- 
do delle sostanze inquinanti 


\EPRIVATI f MENTRE È PERMESSO) 

| FUMARE IN LUOGHI | 
APERTI PUBBLICI PER) 
FINI PRIVATI. i 


® 


fumo, 


all’alcol e alla vita sedenta- 
ria. Il preesistente movi- 
mento moderato contro 
l'uso di alcol e tabacco di- 
venne più attivo sotto i na- 
zisti, che s ‘impegnarono 
nel creare ciò che Proctor 
definisce “una sicura utopia 
sanitaria”. 

In particolare, furono vi- 
rulente proprio le campa- 
gne contro il tabacco. Il ta- 
bacco fu attaccato poiché 
‘reliquia di uno stile di vita 
liberale” e fu definito una 
lidi polmona- 

e”. “Gli attivisti antifumo 
sotelinetvind che i tre 
principali leader fascisti 
d'Europa - Hitler, Mussolini 
e Franco - erano tutti non 
fumatori”. Nella Germania 
nazista alcuni ricercatori di 
medicina, con forti connes- 
sioni al nazismo, furono i 
primi a stabilire una relazio- 
ne statistica tra il fumo e il 
tumore ai polmoni. Mezzo 
secolo prima che l’Environ- 
mental Protection Agency 
parlasse di”fumo ambienta- 
le del tabacco”, l’attivista 
anti-tabacco Dr. Fritz 
Lickint coniò il termine “fu- 
mo passivo”. | nazisti isti- 
tuirono severi controlli anti- 
incluse restrizioni 
sulla pubblicità e divieti in 
molti luoghi di lavoro, negli 
uffici governativi, negli 
ospedali e in seguito anche 
su tutti i treni ed autobus 
nelle città. In alcune locali- 
tà divenne illegale per le 


donne acquistare sigarette. 
“La donna tedesca non fu- 
ma”, proclamava uno slo- 
gan nazista. 

Le campagne salutiste 
del regime nazista conqui- 
starono l'ammirazione di 
numerosi corrispondenti di 
giornali stranieri, in partico- 
lare americani che metteva- 
no in risalto che “la Germa- 
nia nazista aveva la più ag- 
gressiva campagna contro 
il fumo e la più sofisticata 
epidemiologia antitabacco 
del mondo”. Queste campa- 
gne furono poi importate 
negli stati Uniti da fonda- 
zioni filonaziste come la 
Pioneer Foundation, ma a 
partire dagli anni Cinquan- 
ta sono diventate progres- 
sivamente uno degli assi 
portanti delle campagne per 
la salute pubblica prima 
negli USA e poi nei paesi 


| dell'Europa Occidentale. 


Il fatto che siano stati 
proprio i nazi a lanciare le 
campagne antifumo non 
stupisce più di tanto. Se è 
piuttosto ovvio aspettarsi 
che i fumatori rispettino i 
non fumatori e che questi 
possano pretendere di ave- 
re degli spazi separati, l’in- 
tromissione dello Stato nel- 
le scelte degli individui è 
giustificabile solo a partire 
da una dottrina totalitaria. 
Come dice lo storico fran- 
cese Pierre Lemieux, “il fa- 
scismo si basa sulla sotto- 
missione dell'individuo alla 
comunità. (.) Lo stato fasci- 


‘sta ha bisogno di ‘prezioso 


materiale umano? - o, come 
diremmo oggi, di sane ‘ri- 
sorse umane”. Gli slogan 
nazisti erano più espliciti di 


quelli usati dai nostri cro- 


ciati odierni: “Il tuo corpo 
appartiene alla nazione!” “E 
tuo dovere essere sano!”, 
“Il cibo non è una questio- 
ne privata!” L'Economato 
Nazionale Nazista anticipò 
gli odierni fascisti della sa- 
lute delineando anche i co- 
siddetti “costi sociali” del 
fumo. Non c’è nessun buon 
motivo per cui lo Stato do- 
vrebbe difendere i propri 
cittadini da sé stessi. Le 


politiche igieniste consen- 


tono allo Stato di focalizza- 
re l’attenzione sulle scelte 
individuali piuttosto che sul- 
la devastazione ambienta- 


le e diffondono intolleranza 


sociale, mostrando nei fu- 
matori il nemico della salu- 
te pubblica piuttosto che in 
un sistema che martoria il 
pianeta con la sua econo- 
mia di morte. Soprattutto, 
nascondono un'utopia di 
sani e belli che assomiglia 
tremendamente alla pura 
razza ariana di biondi con 
gli occhi azzurri. E possibi- 
le che il fumo uccida (come 
ripetono incessantemente i 
messaggi terroristici obbli- 
gatori su tutti i pacchetti di 
sigarette), ma in ogni caso 
le sue vittime sono volon- 
tarie, a differenza di quelli 
che muoiono in guerra o sul 
lavoro o per una delle tante 
malattie causate dalli Aia 
namento. 


robertino 


| senza eserciti 
| gratuito di trenta pagine 


T nOVA 


umani 


MILANO: | 
| IL CINEMA DI DEBORD 


Venerdi' 4 febbraio alle ore 
21 presso il circolo dei 
Malfattori via Torricelli 19 
presentazione de:"Opere 


| cinematografiche complete 


di Guy Debord". Partecipe- 
ranno Mario Lippolis e Gigi 
Bellavita. A seguito proiezio- 
ne del film: "On girum imus 
nocte et consumimur 
igni"(1976) 

Circolo dei malfattori 


SK QUERCETA: 
ALTREVISIONI 


AltreVISIONI contro tutti 
gli eserciti, contro tutte le 
guerre presso la Sala Cope in 
via Primo Maggio 21. 
Martedì 8 febbraio ore 
21,30 “Fascist Legacy" di 
Ken Kirby: i crimini dell'Ita- 
lia fascista in Africa (Libia, 
Etiopia, Somalia) e nei 
Balcani (Albania, Jugoslavia 
e Grecia). Martedì 15 
febbraio ore 21,30 "28 
giorni dopo - il futuro ha i 
giorni contati" di Danny 
Boyle con Cillian Murphy, 
Naomi Harris, Brendan 
Gleeson. Martedi 22 
febbraio ore 22 “La guerra 
lampo dei fratelli Marx“ di 
Leo McCarey con Groucho 
Marx, Harpo Marx, Chico 
Marx, Zeppo Marx. 
Durante le serate sarà in 
distribuzione “Per un futuro 
", opuscolo 


realizzato dall'Assemblea 
Antimilitarista e 
Antiautoritaria. 
Gruppo Anarchico Versiliese 
grav@inventati.org 


Jk parma: CORTEO 
ANTIRAZZISTA 


A seguito di episodi di 
razzismo con tanto di scritte 
“via i neri" e dell'emergenza 
permanente relativa alla 
situazione abitativa a Parma, 
l' associazione senegalese 
“Guy Gi“ e il Comitato 
cittadino Antirazzista 
indicono una manifestazione 
sabato 19 febbraio con 
ritrovo nel piazzale della 


«stazione alle ore 14,30. 


Questo mentre è in corso 
l'occupazione di una chiesa 
da parte di lavoratori 
migranti sgombrati da una ex 
cartiera e buttati al freddo 
dalla polizia municipale. La 
classe dirigente di questa 
città è sempre più intolle- 
rante verso immigrati, 
lavoratori in difficoltà e 
‘soggetti non patinati” in 
genere... 

Stiamo organizzando uno 
spezzone libertario.. 

Info: 


oppure 3402544674 
l'incaricato 


€, TORINO: CONTRO. 
TUTTE LE NOCIVITÀ 
IL 28 GENNAIO 


Olimpiadi, TAV, inceneri- 
tore? NO, grazie! 


Venerdì 28 gennaio alle 
ore 21,15 secondo appun- 
tamento contro tutte le 
| nocività. Sarà presente 
Alfonso Nicolazzi, che ci 
porterà l'esperienza di chi 
una lotta - senza deleghe e 
senza partiti - l'ha vinta. Una 
lotta contro un gigante della 
chimica, la Farmoplant, che è 
stata chiusa grazie all'azione 
diretta e all' autorganizzazio- 
ne. 
Parleremo di raccoita 
differenziata, rifiuti zero, 
diossina, amianto me anche 
di alternative, alternative 
non solo tecniche ma anche 
politiche e sociali, perché la 
lotta contro i mostri del 
Gerbido e della Val Susa è 
anche lotta per un modello 
sociale centrato sulla libertà 
e la solidarietà e non sul 
profitto e la competizione. 
Sarà un'occasione per fare il 
punto sulle lotte in corso 
contro la TAV, l'inceneritore, 
le Olimpiadi e per promuove- 
re nuove iniziative. 
Appuntamento alle 21,15 in 
corso Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


Mail: fat@inrete.it: tel. 011. 


857850; 338 6594361 


€ MODENA: CONTRO 
L'AUTODROMO 


Continua la lotta di Libera 

| contro il progetto del nuovo 
autodromo, portato avanti da 
DS&Company. 

29 gennaio: con partenza alle 
ore 15.30 da piazzale S. 
Agostino corteo cittadino 
indetto da Libera. Conclusio- 
ne in piazza Matteotti. 

Info: libera.mo@libero.it 


€ TORINO: ABBONATI 
A UMANITÀ NOVA! 


Tutti coloro di Torino e 
dintorni che decideranno di 
abbonarsi o rinnovare 
l'abbonamento a UN entro il 
28 febbraio riceveranno in 
omaggio un libro delle 
edizioni L'Antistato a scelta 
tra “Rivoluzione e lotta 
quotidiana" di Malatesta e 
"Campi, fabbriche, officine" 
di Kropotkin. 
Sara possibile fare l'abbona- 
mento in corso Palermo 46 
tutti i giovedì dalle 21, 15 e 
in occasione delle iniziative. 
pubbliche. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Per info: fat@inrete.it: 011 
857850: 338 6594361 


Ci mancavano solo ie 
note del Messia di Handel 
e il risultato sarebbe stato 
perfetto: l’America buona, 
ispirata, compassionevole, 
amante della libertà e dei 
diritti dei popoli, quella, per 
capirci, cara ai film holly- 
woodiani, 
mondo con gli stivali texani 
del suo pio presidente per 
rilanciare al mondo intero il 
senso della missione che 
Dio, proprio quello con la D 
maiuscola, ha affidato agli 


Stati Uniti. Se tutto ciò non - 


fosse la tragica pantomima 
che sappiamo, ci sarebbe 
pure da sorridere. 

Non poteva essere più 
spettacolare, infatti, oltre 
che più dispendiosa, la “so 
lenne” cerimonia di investi- 


tura, le seconda, del presi- 


dente Bush. E non poteva 
essere anche più accatti- 
vante, e ambigua, per via 
dello spiccato senso dello 
spettacolo, caratteristico 
del popolo americano, utile 
a sublimare nel trionfo di un 
immaginario collettivo ras- 
sicurante e buonista, la du- 
rezza e la crudeltà di una 
realpolitik quanto mai alie- 


“na dai valori assoluti così 


impropriamente evocati 
quest'ultimo 20 gennaio. 

E in effetti c’è tutta 
l'America, con le sue gran- 
dezze, le sue miserie e le 
sue contraddizioni, nel di- 
scorso che il “cristiano rina- 
o” Michael Gershen ha 
scritto e che il presidente 
Bush, anche lui “cristiano 
rinato”, ha letto davanti al- 


. immensa folla radunatasi 


alla Casa Bianca. Un’Ame- 
rica profonda, bigotta, con- 
servatrice, isolata e isola- 
zionista, orgogliosa del pro- 
prio potere e timorosa di 
fronte ad ogni diversità, 
un'America aggressiva e 
incapace di mediazioni, e al 
tempo stesso ispirata da 
una voce divina che le im- 
pone di portare il suo verbo 
al mondo intero, un’Ameri- 
ca consapevole della pro- 
pria enorme potenza, ma 
ancora profondamente 
scossa dalla vulnerabilità 
esplosa l11 settembre, 
un'America quanto mai de- 
terminata a riaffermare il 
proprio dominio su un mon- 
do “liberato” dal comuni- 
smo, ma non ancora dal ter- 
rorismo, un'America, so- 
prattutto, talmente convin- 
ta della propria superiorità 
morale, nonché politica ed 
economica, da sentirsi le- 
gittimata a uniformare il 
mondo secondo i suoi fini e 
i suoi criteri. E il problema 
sta proprio in questo, per- 
ché i fini e i criteri dell’im- 
perialismo americano ben li 
conosciamo. 

C'è chi si è divertito a 
contare, nel discorso presi- 
denziale, gli innumerevoli 
riferimenti a dio, e chi quelli 
ancora più numerosi alla li- 


. bertà. Chi venisse da un 


mondo alieno senza nulla 
conoscere della realtà da 
cui nasce questo “storico” 
discorso, potrebbe pensare 
di trovarsi di fronte a una 
sorta di profeta, chiamato a 
condurre il suo popolo alla 
santità e a fare del suo pa- 
ese un paradiso in terra. 
Perché tale è l’immagine 
complessiva che ne esce, 
quella di una paese miraco- 


si presenta al 


loso abitato dalla crema del 
genere umano, dove a far- 
la da padroni sono i valori 
della libertà, della fede e 
della solidarietà, e dove 
“nessuno ha il diritto di es- 


sere il padrone e nessuno 


merita la schiavitù”. Insom- 
ma, un paese che “deve dif- 
fondere la democrazia in 
ogni nazione e ogni cultu- 
ra”. 

Beh, a parte il fatto che 
qualcuno potrebbe giusta- 
mente obiettare che non è 
che nella società america- 
na non esistano padroni e 
schiavi, a parte questa, di- 
cevo, che può essere con- 
siderata solo come folclori- 
stica demagogia, ben più 
preoccupante, invece, per i 
destini nostri e del mondo 
intero, è il dichiarato propo- 
sito di esportare la ameri- 
can way of life in ogni ango- 
lo del globo. Perché, al di 
là della condivisione o me- 
no dei fini e dei valori a cui 
si richiama l’entourage del 


presidente, sono i metodi. 


abitualmente impiegati per 


voli quotidiani statunitensi 
si è rimproverato a Bush, 
oltre all’astrattezza e all’im- 
modestia delle sue parole, 
anche il fatto che in tutta la 
sua prolusione non sia sta- 
to nominato una sola volta 
l'Iraq. Per non parlare del- 
l’Afganistan. Ovviamente 
non si è trattato di una di- 
menticanza, ma della vo- 
lontà di fornire al popolo 
americano, e di conseguen- 
za al mondo intero, un’im- 
magine del paese e della 
sua classe dirigente corri- 
spondente a quel quadret- 
to idilliaco di pace e libertà 
di cui si diceva. E tirare fuo- 
ri in una simile e solenne 
occasione storie come i 
massacri iracheni ed afga- 
ni, tanto per citare solo gli 
ultimi, o le torture di Guan- 
tanamo e Abu Ghraib, sa- 
rebbe stato quanto meno di 
cattivo gusto. E di cattivo 


. gusto, fra i cappelli texani 


e le decine di preziosissime 
pellicce sfoggiate dalle po- 
tenti signore presenti, sul 
palco -presidenziale ce ne 


gine abbiamo parlato, de- 
nunciandole, delle nefan- 
dezze dell’imperialismo 
americano, e abbiamo cer- 
cato anche di capire le di- 
namiche attraverso le quali 
si muove la strategia di do- 
minio del colosso statuni- 
tense. Abbiamo detto di 
Rumsfeld e Rice, di Cheney 
e newcons, di generali e 
armamenti, di petrolio e col- 
pi di stato, e non è neces- 
sario ora riepilogare i mille 
motivi che ce ne fanno irri- 
ducibili avversari: difficil- 
mente potremmo aggiunge- 


‘re qualcosa a quanto già 


detto. Quello su cui in que- 
sta occasione ci interessa 
riflettere, piuttosto, è su 
come la società americana 


nel suo complesso, fatte 


salve le risibili differenze fra 
repubblicani e democratici, 
sia disponibile ad accetta- 
re di sé, e quindi a introiet- 
tare e poi esportare, quel- 
l'immagine estremamente 
“positiva” di cui ha cianciato 


il suo presidente. Evidente- 


mente la percezione che il 


In nome di dio e del profitto 


coincide, nel grande e nel 
piccolo, con la visione sal- 
vifica e moralmente supe- 
riore evocata dallo sguardo 
ispirato e rivolto all’incom- 
mensurabile che ha carat- 
terizzato l’espressione ge- 
neralmente stolida e bovi- 
na di Bush. Una percezio- 
ne frutto di una società 
“splendidamente” isolata e 
sostanzialmente ignorante 
del resto del mondo (come 
dimenticare che il suo pre- 
sidente fino al 1999 crede- 
va che i Talebani fossero 
un complesso rock?), ma 
che proprio per questa sua 
inconsistenza può diventa- 
re il facile strumento di 
chiunque sia disposto a sol- 
leticarla. E di ciò, infatti, 
ne è ben consapevole quel- 
la cricca di petrolieri, affa- 
risti, speculatori e volgari 
politicanti che tutte le mat- 
tine, prima di andare a svol- 
gere il suo sporco lavoro, si 
ritrova in preghiera davanti 
alla Casa bianca. Dio ce ne 
scampi dai predicatori ispi- 
rati e in odore di santità! 


era decisamente già abba- 
stanza. 
Più volte su queste pa- 


imporre la democrazia, a 
spaventarci. 
Da parte dei più autore- 


popolo americano ha del 
proprio paese e del ruolo 


che è chiamato a svolgere Massimo Ortalli 


Abbasso re Giorgio! 


‘Attraverso le generazioni abbiamo proclamato 
l'imperativo dell’autogoverno perché nessuno 
è fatto per essere un padrone 

e nessuno si merita di essere uno schiavo.” 
(G.W. Bush, Discorso di insediamento, 2005) 


L'apparato di sicurezza messo in piedi il 20 gennaio 
scorso a Washington è stato il più grande tra tutti quelli 
approntati in occasione della cerimonia di insediamento 
di un presidente statunitense: buona parte del centro chiu- 
sa e accessibile solo attraverso posti di controllo, alme- 
no 7 mila soldati e 9 mila poliziotti a vigilare una città 
riempita da chilometri di transenne ‘metalliche, gli auto- 
bus del servizio pubblico usati per chiudere le strade prin- 
cipali. 

La nevicata del giorno prima e il freddo pungente si 
sono andati ad aggiungere a questo sfoggio di forza, ma 
tutto questo non ha impedito le manifestazioni di protesta 
che per l’intera giornata hanno percorso le strade della 
capitale degli Usa e non solo quelle. 

Ci sono state infatti, anche se praticamente nascoste 
dai media ufficiali, numerose iniziative in altre città: da 
San Francisco a Los Angeles, da Portland a Philadelphia, 
ma anche a Santa Cruz, Tucson, New Orleans, Austin, 
Milwaukee ed in altre località, piccoli e grandi, cortei, sit- 
in ed azioni dirette hanno “salutato” la cerimonia che si 
svolgeva a Washington. 

All'Università di York a Toronto (Canada) la polizia ha 
attaccato un corteo di studenti ed arrestato cinque perso- 
ne e piccole manifestazioni si sono svolte il 20 gennaio 
anche a Manila nelle Filippine e a Seul in Corea del Sud. 

Nella capitale statunitense era stato autorizzato solo 
un corteo di protesta e le forze dei manifestanti si sono 
divise, come già è accaduto, in vari tronconi accomunati 
dalle diverse affinità ed ognuno di essi ha cercato di co- 
municare tutto il giusto disprezzo per un presidente e per 
una politica che stanno portando terrore, miseria e morte 
in mezzo mondo. 

| più mattinieri sono stati quelli della “Massa Critica”, 
protagonista delle manifestazioni durante la Convention 
Repubblicana del settembre scorso, che alle nove ave- 
vano già iniziato da due ore la loro pedalata di protesta, i 
più pigri quelli di “Anarchist Resistance” che avevano 


“appuntamento solo dopo mezzogiorno. 


E sono stati proprio gli anarchici e il blocco antiautor- 
itario (circa 2 mila persone) quelli che hanno subito più 


| duramente la repressione DA in quanto sono stati 


caricati e picchiati già prima della partenza del corteo. 
Ma piccoli incidenti ci sono stati in diverse altre parti del- 
la città ed ai margini della cerimonia ufficiale: gruppi di 
attivisti hanno strappato via le bandierine ed i manifesti 
celebrativi lungo le strade e sono persino riusciti a far. 
chiudere per un po’ di tempo un posto di blocco vicino 
alla Casa Bianca. | 

Durante gli scontri i compagni si sono difesi anche a 
colpi di palle di neve e diverse manifestazioni non auto- 
rizzate sono continuate fino a tarda sera quando un im- 
provvisato corteo anarchico, partito al termine di un con- 
certo e che sembrava dirigersi verso l'Hotel dove si sta- 
va tenendo la festa ufficiale, è stato inseguito e circonda- 
to dalla polizia che ha effettuato una settantina di fermi. 

Complessivamente si può dire che le iniziative non 
abbiano infastidito più di tanto la cerimonia di insedia- 
mento e la loro scarsa consistenza numerica ha sottoli- 
neato ancora una volta che la pratica di inseguire le oc- 
casioni mediatiche è ormai ampiamente usurata, come 
pure hanno fatto il loro tempo quelle tattiche di piazza 
ormai ben note anche alla polizia che riesce a contenere 
eventuali “eccessi” dei manifestanti senza troppi proble- 
mi. Ed anche questi sono sintomi della fase di stanca che 
attualmente attraversa il movimento contro la globalizza- 
zione e la guerra. 

Ma, per fortuna, la lotta continua e infatti il giorno dopo 
la pagliacciata presidenziale il gruppo ‘MayDay DC”, una 
coalizione di senzatetto che rivendica affitti più bassi, ha 
occupato due ex edifici scolastici proprio a Washington. 

| . Pepsy 
_NB Le notizie sulla mobilitazione sono state tratte, per la 
maggior parte, dai siti www.dc.indymedia.org, 

WWW. infoshop. org, www.anarchistresistance.org 

e dai siti dei giornali Usa. 


€, GRADISCA: 
CONTRO IL C.P.T. 


Il 26 febbraio si terrà a 
Gradisca (vicino a Gorizia) 
una manifestazione-corteo 
contro il C.P.T., i cui lavori di 
costruzione sono quasi al 
termine. | 
Il Coordinamento Libertario 
contro i cpt parteciperà al 
corteo con un proprio 
spezzone autonomo e 
autorganizzato. Invitiamo 
tutti gli anarchici e gli 
antirazzisti (soprattutto 
quelli geograficamente più 
vicini) a partecipare a questa 
importante mobilitazione. — 
Per informazioni e contatti: 

s TER 
info@ecologiasociale.org 


€, BOLOGNA: VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il prossimo incontro organiz- 
zativo per la vetrina dell'edi- 
toria anarchica è program- 
mato per sabato 19 febbraio 
presso i locali del Circolo. 


Anarchico "Camillo Berneri", 


piazza di Porta S. Stefano 1 
alle ore 15. 


al 23 gennaio 2005 


bilancio n° 3 

ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: FAMilanese, 40,00; 
MILANO: Manifestazione del 03/12/ 
04, 47,00; GHIARE DI BERCETO: 
F. Saglia, 20,00; OSPEDALETTI: 
Gruppo Artistico Libertario Ligure 
(112 copie dal n. 26 al n.41), 
112,00. 
Totale © 219,00 


ABBONAMENTI 

PISA: E. De Liperi, 40,00; VARE- 
SE: Pellegatta, 40,00; MILANO: A. 
D'Errico, 50,00; MILANO: A. Trifi- 
letti, 40,00; PENNA S: Giovanni: G. 
Bravi, 40,00; FOSSOMBRONE: M. 
Natale, 40,00; ROMA: G. Coata, 
‘40,00; CREMA: L. Arancio, 22,00; 
PONTE A EGOLA: R. Bertini, 
40,00; SCORTICHINO: V. Menei, 
40,00; NOCETO: Cico e Milena, 
100,00; GHIARE. DI BERCETO: F. 
Saglia, 40,00; NOVATE MILANE- 
SE: a/m Fausto, P. L. Sostaro, 
40,00; GREZZAGO: a/m Fausto, L. 
Cavazza, 40,00; LANGHIRANO: a/ 
m Fausto, P. Frattaccin, 40,00; 
SIENA: P. Navarrini, 48,00; NOVA- 
RA: R. Santi, 42,00; PARMA: E. 
Leonardi, 40,00; LEQUIO BERRIA: 
A. Lombardo, 40,00; BRESCIA: E. 
Cadei, 42,00; BRESCIA: D. Viola, 
22,00; INVERUNO: M. Rossi, 


| recenti avvenimenti in 
Ucraina rivestono un’impor- 
tanza molto superiore a 
quella che gli è stata riser- 
vata dalla stampa occiden- 
tale per lo più schiacciata 
su di un’interpretazione per 
così dire “forattiniana” de- 
gli eventi descrivendo la 
Kiev del 2004 sulla falsari- 
ga delle varie Praga, Buda- 
pest o Bucarest del 1989 
dove si sarebbero confron- 
tati vecchi burocrati comu- 
nisti e un movimento giova- 
ne ed esteticamente grade- 
vole sceso in piazza per ot- 
tenere democrazia e libero 
mercato. Naturalmente 
niente di tutto questo ha un 
minimo di attinenza con la 
realtà dal momento che gli 
eredi del vecchio PCUS 
ucraino sono i due partiti 


socialista e comunista la. 


cui consistenza parlamen- 
tare è notevole (insieme 


rappresentano più del 40% 


del parlamento) ma che nel 
corso di queste elezioni 
hanno subito una debacle 
impressionante che li ha 
visti uscire di scena al pri- 
mo turno non raccogliendo 
più del cinque per cento dei 
voti per i loro candidati. 
Inoltre la loro indicazione di 
voto al ballottaggio conte- 
stato è stata quella del- 
l'astensione, infine il loro 
voto a favore della mozio- 
ne di sfiducia all’interno 
della Rada contro il premier 
uscente e Presidente pro- 
clamatò dopo il primo bal- 
lottaggio Yanukovich alla 
seconda presentazione ha 
permesso al neo presiden- 
te Yushenko di levarsi dai 
piedi ogni impiccio sulla 
strada della gestione del 
potere nazionale. E ben 
vero che i due partiti hanno 


. ottenuto in cambio la dimi- 


nuzione dei poteri quasi 
assoluti che la costituzione 
ucraina assegnava al pre- 
sidente e l'aumento di quelli 
parlamentari e ministeriali, 
ma questo come si suol dire 
rientra nel gioco ed anzi 
rappresenta una decisa 
evoluzione del paese da un 
modello autocratico simile 
a quello costruito in Russia 
da Elcin e rafforzato da 
Putin, verso un altro model- 
lo che contempla l’esisten- 
za di meccanismi di con- 
trappeso tra i vari poteri. 


UN PAESE COSTANTEMENTE 
IN BILICO TRA USA E RUSSIA 

In realtà, quindi, i partiti 
che più avrebbero dovuto 


| rappresentare la persisten- 


za della vecchia autocrazia 
sovietica hanno finito per 
trovarsi nel campo occiden- 
tale all’interno della crisi 
che ha infine travolto il cen- 
tro di potere costruito dal- 
l'ex presidente Kuchma che 
aveva basato il suo potere 
prima sull’affermazione na- 
zionalista degli interessi 
dell'Ucraina nei confronti 
dell’ingombrante vicino rus- 
so e, in seguito, si era av- 
vicinato a Mosca al punto di 
costituire con Russia, Bie- 
lorussia e Kazakistan una 
zona di libero scambio che 
avrebbe dovuto prefigurare 
una futura unione sul mo- 
dello di quella europea tra 
gli stati più importanti del- 
l'ex Unione Sovietica. | ne- 
goziati per la sua costituzio- 
ne sembra fossero già in 


Il cavallo di Troia 


compagnia di Moldavia e 


corso da tempo ma avreb- 
bero subito un’accelerazio- 
ne dopo la “rivoluzione del- 
le rose”, il golpe in Georgia 
che ha spazzato via She- 
vardnadze e lo ha sostitui- 
to con Saakashvili l’uomo di 
Washington nella regione. 
Oltre agli stati già citati 
avrebbero dovuto aderire 


alla costituenda Unione an- 
che Armenia, Tagikistan e 
Kirghizistan. Quest'ultimo è 
uno degli stati che ultima- 
mente si è riavvicinato a 
Mosca dopo una breve luna 
di miele con gli USA ai quali 
aveva concesso in piena 
campagna afgana (inverno 
del 2001) un’importantissi- 
ma base aeronautica che 
permette agli incursori di 
Washington di tenere sotto 
scacco allo stesso tempo 
Mosca e Pechino minac- 
ciando queste capitali di un 
possibile attacco senza ne- 
cessità di rifornimento. Nel 
corso del 2003 la leader- 
ship kirghisa si è riavvici- 
nata a Mosca e ha conces- 
so una base aeronautica 
anche all'Armata russa in 
modo da bilanciare lin- 
fluenza americana. In ulti- 
mo la decisione di iniziare 
le trattative per aderire alla 


“costituenda Unione sotto 


l'egida di Mosca segnalava 
che la Russia stava ripren- 


dendo l’iniziativa in quello 


che al Cremino viene con- 
siderato l’’estero di casa”, 
il proprio cortile nel quale 
evitare che sia Washington 
a dettare legge. 

Allo stesso modo Kuch- 
ma, eletto da un blocco na- 
zionalista in contrapposizio- 
ne al candidato ex comuni- 
sta nel 1994 aveva prima 
aderito al GUUAM (Geor- 


gia, Ucraina, Uzbekistan, 


Azerbaigian, Moldavia) co- 
stituito dagli USA allo sco- 


po di formare un blocco di - 


paesi ex sovietici più dispo- 


‘ nibili a staccarsi dall’influ- 


enza moscovita e ad orbi- 
tare in quella americana, 
poi nel giro di due anni ave- 
va iniziato a ricucire i.rap- 
porti con Mosca a causa 


della forte dipendenza del 


paese dai rapporti economi- 
ci con la Russia, soprattut- 
to sul piano energetico, e 
della minaccia di secessio- 
ne della Crimea e dell’area 
russofona nell’est del pae- 
se. Dal momento che gli 
USA e l'Europa procedeva- 


no con molta lentezza sulla 
strada di una possibile inte- 
grazione dell'Ucraina all’in- 
terno del blocco economico 
occidentale, la stessa lea- 
dership di Kuchma aveva 
ritenuto sensato tornare ad 
un accomodamento con la 
Russia pur mantenendo un 
buon rapporto con gli Stati 


Uniti culminato nell’invio di 
mille e cinquecento uomini 
dell’esercito ucraino in Iraq, 
soldati poi ritirati dalla Rada 
nello stesso momento in cui 
veniva votata la sfiducia a 
Yanucovich. 

La politica internaziona- 
le e soprattutto la colloca- 
zione del paese nel cuore 
della Russia meridionale, al 
centro dei giacimenti di car- 
bone più importanti dell’ Eu- 
ropa e nel bel mezzo degli 
oleodotti e dei gasdotti che 
dal Caucaso e dal Caspio 
portano petrolio e gas ver- 
so l'Europa ha condiziona- 
to fortemente la vita indi- 
pendente di questo paese 
sorto nel 1991 dall’inabis- 
samento dell'URSS. 


SCONTRO TRA OLIGARCHI 
IN UN PAESE TRA | PIU 
POVERI D'EUROPA 

Ed è nella politica inter- 
nazionale e nei legami este- 
ri dei gruppi di potere attivi 
nel paese che vanno ricer- 
cate le radici dello scontro 


‘ risoltosi il 26 dicembre con 


la vittoria di Yushchenko. 
Dal punto di vista stretta- 
mente politico i due candi- 
dati, infatti, non esprimeva- 
no nessuna opzione di de- 
stra o di sinistra, dal mo- 
mento che ribadivano en- 
trambi il rifiuto di mettere in 
questione le privatizzazioni 
dell'era Kuchma che, non 
diversamente che in Rus- 
sia, hanno portato alla co- 
stituzione di una ristretta 
élite di oligarchi che con- 
trolla totalmente l'economia 
del paese, e che nessuno 
dei due ha avanzato uno 
straccio di proposta per al- 
leviare la povertà profonda 
nella quale vive il 70% del- 
la popolazione, minatori, 
piccoli contadini, impiegati 
pubblici e disoccupati le cui 


condizioni di vita sono con- . 


siderate molto inferiori a 
quelle dei loro corrispettivi 
russi e che portano l’Ucrai- 
na al fondo di tutte le clas- 
sifiche sulla qualità della 
vita in Europa con la sola 


Bielorussia. Inoltre tutti e 
due i candidati hanno avu- 
to parte nella gestione del- 
l'era Kuchma e hanno con- 
tribuito a quello che può 
essere considerato il regi- 
me più corrotto che la sto- 
ria europea conosca insie- 
me a quello russo di El’cin: 
il neo presidente è stato di- 
rettore generale della Ban- 
ca d’Ucraina tra il 1993 e il 
2000 prima di diventare Pri- 
mo Ministro e cedere il po- 
sto al perdente che lo ha 
mantenuto fino all’esito del 
voto di dicembre alla Rada. 

| riferimenti di politica 
estera, naturalmente, non 
riguardano le preferenze 
personali di questi due illu- 
stri rappresentanti del regi- 
me quanto una divisione 
prodottasi all’interno del- 
l’élite di oligarchi che han- 
no approfittato delle priva- 
tizzazioni degli anni Novan- 
ta. Gli oligarchi del sud del 
paese dove si trova l’impor- 
tantissimo porto di Odessa 
che funziona tuttora da ter- 
minale occidentale dell’in- 
tero commercio russo ver- 
so l'Europa meridionale e 
quella centrale e quelli del- 
l'est del paese russofono, 
farcito di investimenti russi 
e coliegato per l'estrazione 
del carbone alla rete ener- 
getica russa ha scelto di 
mantenere un rapporto pri- 
vilegiato con Mosca in 
modo da rafforzare il volu- 
me dei propri affari. L’élite 
della parte occidentale, le- 
gata all’area tra Kiev e Leo- 
poli ha invece forzato il gio- 
co nel senso di stabilire le- 
gami sempre più stretti con 
l'Occidente e, in particola- 
re con la Polonia, antica 
padrona di questa area ge- 
ografica e corrispettivo oc- 
cidentale immediato per 
l’intera Ucraina occidenta- 
le. La speranza, ovviamen- 
te, è quella di entrare al più 
presto all’interno dell Unio- 
ne Europea pagando anche 


‘il dazio dell'adesione alla 


NATO in modo da benefi- 
ciare, delle politiche di 


esternalizzazione delle im- 
prese europee e di regola- 


rizzare il consistente flusso 
di lavoratori ucraini che fug- 
gono ad ovest cercando la- 


-voro e reddito (più del 30% 


delle badanti oggi attive in 


Italia è ucraina). In pratica . 


lo scontro è stato dettato da 
una frattura profonda nella 
classe dominante ucraina 
tra i più favorevoli alla tra- 
sformazione del paese in un 
pezzo dell’indotto italiano, 
tedesco e francese, e i par- 
tigiani dell’integrazione al- 
l'interno del blocco a capi- 
talismo nazionale russo in 
via di costruzione. La vici- 
nanza geografica e limpat- 
to delle infrastrutture pre- 
senti sul territorio del pae- 
se hanno contato moltissi- 
mo nello schieramento ge- 
ografico delle regioni ucrai- 
ne, anche se il retaggio sto- 
rico e quello linguistico tra 
aree russofone e aree polo- 


| nofone non deve essere 


preso sottogamba dal mo- 
mento che la divisione tra i 
due elettorati ricalca quella 
storica linguistica tra le due 
aree di influenza. Infine va 
sottolineato come Yush- 
chenko sia riuscito a vince- 
re con un programma di in- 
tegrazione in Europa nel. 
momento in cui la Polonia 
è diventata membro effetti- 
vo e di primo piano del- 
l'Unione Europea e ha po- 
tuto influenzare pesante- 
mente i comportamenti di 
questa nel senso di un fat- 
tivo e concreto appoggio 
alla causa del proprio pro- 
tetto. In qualche modo 
Yushchenko ha quello che 
è mancato a Kuchma nel 
1994: l’appoggio credibile 
di un vicino già integrato in 
occidente e smanioso. di 
recitare la parte del fratello 
maggiore in modo da met- 
tere nell'angolo lo scomo- 
do orso russo. 


L'INDEBOLIMENTO 
DELL’ORSO RUSSO 

La Russia esce da que- 
sta vicenda pesantemente 
indebolita nel suo tentativo 
di costruirsi come potenza 


regionale eurasiatica dota- 


ta di un certo spessore e 
come già in Georgia alla 
fine del 2003 deve prende- 
re atto dell'arrivo al potere 
di una leadership che le è 
frontalmente opposta. Cosa 
farà Putin e come intende 
utilizzare il patrimonio di 
voti espressi da quella me- 
tà della popolazione che si 
riconosce più in un proget- 
to di integrazione pan rus- 
so che non in quello di in- 
tegrazione subordinata in 
occidente è il primo proble- 
ma che si pone a questo 
punto della situazione. Per 
ora Yushchenko si sta mo- 
vendo con i piedi di piombo 
e il suo primo viaggio da 
presidente è stato quello 
fatto a Mosca per cercare 
un modus vivendi con Pu- 
tin, ma questo.non vuole. 
dire nulla: il vero banco di 
prova si avrà tra agosto e 
settembre di questo anno 
quando si vedrà se Yush- 
chenko rispetterà gli accor- 
di che dovrebbero limitarne 
il potere in favore del Par- 
lamento e se farà o meno 
domanda formale di adesio- 
ne all'Unione europea. La 
risposta a queste due do- 
mande determinerà l’atteg- 
giamento della Russia che, 
in caso le risposte di Kiev 
siano troppo lontane dai 
desiderata di Mosca, po- 
trebbe anche arrivare a fa- 
vorire e finanziare la se- 
cessione delle zone russo- 
fone del paese. 


UN “COLPO DI STATO 
POSTMODERNO” 

L'ultimo aspetto da se- 
gnalare in tutta questa vi- 
cenda è il suo stesso anda- 
mento, tale da meritare agli 
avvenimenti la definizione 
di “colpo di stato postmo- 
derno”. A fronte di brogli 


Ln 


Parma 
migranti 
- occupano 
una chiesa 


Il 18 gennaio — scrivono 
in un loro comunicato quel- 
li del Comitato Antirazzista 
- “un commando di Vigili 
Urbani ha sgomberato l’ex 
Cartiera di via Argini nella 
quale vivevano da tempo 
numerosi migranti, tra | 
quali molti rifugiati richie- 
denti asilo. 

L'operazione si è svolta 
con veri e propri metodi 
squadristi. | vigili hanno fat- 
to irruzione nello stabile, 
manganelli alla mano, ac- 
canendosi su ogni cosa fos- 
se alla loro portata, perqui- 
sendo gli abitanti e defene- 
strando i pochi beni perso- 
nali. Non paghi, hanno an- 
che provveduto a tagliare le 
gomme delle numerose bi- 
ciclette degli abitanti della 
ex cartiera. 

A dimostrazione degli in- 
tenti meramente repressivi 
dell’intervento sta il fatto 
che il Comune, nel frattem- 
po, non aveva predisposto 
nessun intervento di acco- 
glienza in strutture pubbli- 
che per gli abitanti di Viale 
degli Argini. C'è stato solo 
un intervento tardivo, una 
semplice telefonata alla 


inn)» 
probabili ma mai dimostra- 


-= ti da parte dei sostenitori di - 


Yanukovich è stato scate- 
nato un partecipato movi- 
mento di piazza che non ha 
incontrato resistenze signi- 
ficative da parte dell’appa- 
rato repressivo (anche per- 
‘ ché Yushchenko, come ab- 
biamo visto, è da più di die- 
ci anni un uomo del regime) 
e ha soprattutto avuto un 
appoggio assolutamente in- 
condizionato da parte dei 
media occidentali che non 
hanno mai messo in que- 
stione le sue buone ragio- 
ni. 

Oggi gli stessi protago- 
nisti di quei giorni raccon- 
tano come gli avvenimenti 
‘ succedutisi a partire dalla 
fine del primo ballottaggio 
fossero stati preventiva- 
mente studiati a tavolino da 
un’équipe costituita da Us 
aid organizzazione gover- 
nativa americana il cui fine 
è “la promozione della de- 
mocrazia”, l’Iri istituto inter- 
nazionale del partito repub- 
blicano, Ndi istituto del 
partito democratico, dalla 
fondazione del miliardario 
Soros, da quella del partito 
socialdemocratico tedesco 
e da quella della Democra- 
zia Cristiana sempre tede- 
sca nonché dalla fondazio- 
ne Westminter promossa 
comunemente da conserva- 
tori e laburisti inglesi. Que- 
sto nutrito gruppo di finan- 
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Caritas per verificare se ci 
fossero posti disponibili nei 
dormitori, in seguito alla 
quale hanno trovato un po- 
sto letto otto persone su un 
totale di 31 sgomberati. 

In una giornata gelida 
come quella di ieri il Comu- 
ne, in mancanza di un inter- 
vento del Comitato Cittadi- 
no Antirazzista e della rete 
di solidarietà trasversale 
che si è immediatamente 
attivata, avrebbe lasciato al 
freddo, sotto la neve e sen- 
za alcun riparo più di 20 
persone.” 

23 persone, sostenute 
dal Comitato Antirazzista, 
hanno da quel giorno occu- 
pato in segno di protesta la 
chiesa di s. Cristina. ` 

“L'ordinanza di sgombe- 
ro emessa dalla Giunta 
Ubaldi (il quale ipocrita- 
mente solo pochi giorni fa, 
in occasione della festa di 
S. Ilario ha trovato parole 
commuoventi per parlare 
del problema casa e delle 
nuove povertà) è un atto 


«gravissimo, che denota il 
disinteresse totale dell Am- - 


ministrazione per le que- 
stioni dellaccoglienza e 
della casa.” | 

L'occupazione della 
chiesa ha suscitato la dura 
reazione delle forze politi- 
che e, in particolare, dei 
(post)fascisti di AN. Più sfu- 
mata la reazione delle au- 
torità ecclesiastiche che, 
sebbene non abbiano osa- 
to in modo esplicito schie- 


| rarsi contro gli occupanti, 


fine degli anni Novanta per 
gestire la transizione nei 
paesi dell’est costituendo 
una task force di pronto in- 
tervento finalizzata all’ab- 
battimento dei regimi le cui 
politiche si opponessero 
alla penetrazione dei capi- 
tali occidentali all’interno 
dei loro mercati nazionali. 
Per fare questo nel corso 
del primo esperimento in 
Serbia si sono serviti di 
un’organizzazione già esi- 
stente ossia Otpor, inizial- 
mente opposizione studen- 
tesca democratica, la han- 
no finanziata e piasmata 


. fino a farne il gruppo prin- 


cipale che ha guidato l'as- 
salto vincente al regime di 
Milosevic. Negli anni se- 
guenti gli esponenti di Ot- 
por sono stati riciclati come 
organizzatori di questa for- 
ma moderna di golpe anda- 
to in scena prima in Geor- 
gia e oggi in Ucraina. Lo 
stesso colore arancione 
simbolo dell’alleanza di 
Yushchenko sembra sia 
stato scelto in una riunione 
tra esponenti della CIA e 
agenti di Otpor in trasferta 
in Ucraina. | finanziamenti 
sono piovuti copiosi visto 
che dagli USA sono arriva- 
ti nel solo 2004 58 milioni 


di dollari per “promozione. 
della democrazia” e due 


istituti del Vermont hanno 
ricevuto 11 milioni a testa 
per promuovere la costitu- 
zione di media di opposizio- 
ne in Ucraina. | 
Queste vicende non so- 
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non sanno come liberarsi 
della patata bollente. 

In un'assemblea svolta- 
si nella chiesa occupata 
sabato 22 gennaio è stata 
presa la decisione di indire 
una manifestazione cittadi- 
na sabato 19 febbraio (cfr. 
comunicato a pag. 5). 

La lotta per la casa va 
avanti. | 

| Eufelia 
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Precari 
scuola: un 
piatto 
avvelenato. 


L'onorevole Giuseppe 
Valditara ha avanzato la 
proposta di immissione in 
ruolo dei precari che ne 
hanno maturato il diritto da 
anni su buona parte dei po- 
sti d'insegnamento vacanti 
entro il 2006, ma ricorren- 
do alla mancata ricostruzio- 
ne di carriera maturata con 
gli anni di servizio attraver- 
so le supplenze. 

Dietro questa proposta 
sta una logica insieme ele- 
mentare e perversa. 

Il precariato nella scuola 
assunto dimensioni abnor- 
mi, derivanti dal blocco, or- 
mai pluriennale, delle im- 
missioni. In cifre il 15% del 
docenti ed il 30% dei non 
docenti gode del discutibile 
piacere di una condizione 


no prive di utili lezioni per 
noi. In primo luogo cancel- 
la ogni legittimità al movi- 
mentismo democratico al- 
l'Est che si configura come 
un cavallo di Troia del- 
l'apertura dei mercati autar- 
chici di questi paesi ai ca- 
pitali occidentali, in secon- 


do luogo la collaborazione. 


tra europei e americani in 
queste operazioni ci fa ca- 
pire quanto l'opposizione 
tra americani e “vecchi eu- 
ropei” fosse fittizia e na- 
scondesse la realtà di un 
imperialismo unitario a gui- 


«da USA che può anche con- 


figgere in un momento suc- 
cessivo per la divisione del- 
le spoglie ma che è assolu- 
tamente compatto e solida- 
le nel perseguire la fine di 


ogni barriera alla propria 


espansione capitalistica. In 
particolare, poi, le fantasie 
su di un asse Francia-Ger- 
mania-Russia escono ridi- 
colizzate da una vicenda 


che ha visto tedeschi e fran- . 


cesi uniti agli USA nell’in- 
fliggere un colpo geopoli- 
tico durissimo alle ambizio- 
ni della Russia. Infine do- 
vremmo iniziare a ragiona- 
re su come i poteri reali del 
mondo siano in grado di uti- 
lizzare l'arma della mobili- 
tazione di piazza a proprio 
favore e come, in assenza 
di soggettività sociali auto- 
nome questi ultimi non sia- 
no altro che pedine utilizza- 
te in giochi più grandi di 
loro. — 

Giacomo Catrame 


precaria permanente. 

La questione precariato, 
scoperta, non per caso, in 
periodo elettorale consente 
a chi l’ha formulata di pren- 
dere due piccioni con la 
classica fava. Da un lato 
garantirsi il consenso dei 
precari, allettandoli con la 
proposta di scambio tra 
l'assunzione in ruolo e, 
quindi, la fine del precaria- 
to, e la riduzione delle re- 


sunti. 

Niente male non c’è che 
dire. Si tratta dal classico 
menare un fendente con 
l’aria di fare una carezza. 
L'unica risposta possibile è 
ovviamente nella capacità 
di sviluppare lotte solidali 
tra i lavoratori della scuola 
che faccia saltare la mano- 
vra di chi gioca sul ricatto 
occupazionale per peggio- 
rare le condizioni di vita dei 


lavoratori. 
Mortisia (fonte: un 
comunicato CUB scuola) 


tribuzioni, dall’altro porre le 
basi per una riduzione del 
salario a partire dai neoas- 


Solidarietà a Libera 


La Commissione di Corrispondenza della FAI ribadisce la 
propria piena solidarietà alle compagne ed ai compagni di 
Libera, impegnat* in una dura lotta per salvare dalla 
speculazione edilizia il proprio spazio, e dalla devastazione 
ambientale il territorio modenese. 
Libera è una delle più importanti esperienze autogestiona- 
rie in regione, impegnata da anni in una miriade di iniziative 
sociali, culturali, antimilitariste, sindacali, ambientaliste e 
più ne ha più ne metta, ed è un patrimonio non solo del 
movimento anarchico e libertario, ma di tutta la collettivi- 
tà. Ora la sua sede fisica è minacciata di cancellazione per 
gli interessi degli speculatori che, con la complicità degli 
amministratori locali, intendono realizzare nella zona un 
autodromo, che peraltro avrebbe un impatto ambientale 
devastante in un'area attualmente a vocazione agricola (alla 
faccia dello “sviluppo sostenibile”...). 
Ricordando anche i rapporti di collaborazione con Libera 
che da tempo intrattengono molt* compagn* della Federa- 
zione, invitiamo i militanti, i simpatizzanti, e tutti coloro 
che hanno a cuore la tutela dei diritti delle realtà autoge- 
stite, a partecipare numerosi alla manifestazione prevista a 
Modena sabato 29 gennaio, per la difesa di Libera e la 
salvaguardia dell'ambiente. 

La Cdc delia FAI 
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ERNST FRIEDRICH, GUERRA ALLA GUERRA. 1914-1918: SCENE 


D! ORRORE QUOTIDIANO, OSCAR MONDADORI, MILANO 2004, 
PAGG.238 (CON PREFAZIONE DI GINO STRADA). 


Davvero una sorpresa inaspettata la prima edizione ita- 
liana di questo libro, quasi completamente fotografico 
edito a Berlino nel 1924, in tre lingue: tedesco, inglese e 
francese. 

L'autore è l’antimilitarista anarchico Ernest Friedrich 
che, essendosi rifiutato di prestare servizio militare allo 
scoppio della Prima guerra mondiale, fu arrestato e dete- 


nuto prima in manicomio e poi in carcere. Liberato nel. 


1918 dall’insurrezione spartachista, partecipò al movimen- 
to rivoluzionario consiliarista. 


Il volume Krieg dem Kriege (Guerra alla guerra) fu pub- 


blicato, raccogliendo materiale fotografico e documenta- 
rio sugli orrori della prima grande strage imperialista ed 
ebbe un successo internazionale; le foto, alcune davvero 
insostenibili, sembrano ricalcare certe opere di Grosz o 
Dix e mostrano in modo spietato cosa vuol dire una guer- 
ra, cosa significa -oggi come ieri- rimanere uccisi, feriti e 
mutilati sui “campi dell’onore” esaltati dalla retorica pa- 
triottica, tragicamente uguale in ogni nazione e sotto ogni 
regime. 

Nelle speranze dell’autore, la conoscenza di quegli 
orrori doveva essere un monito rivolto “a tutti quelli che 


ancora pensano”, ai lavoratori, ai giovani e alle donne di — 


ogni paese affinché impedissero il ripetersi del “crimine 
di stato più meschino e diabolico”. 

Ma l’appello di Ernst Friedrich non è certo quello del 
pacifismo d'opinione, che anzi critica pesantemente, sot- 
tolineando che soltanto combattendo il capitalismo si com 
batte davvero contro la guerra. | 

ironica e radicale persino la sua “soluzione pratica per 
evitare per sempre la guerra”; ossia l'applicazione della 
seguente “legge”: “Chiunque costringa una persona ad 
andare in guerra, o faccia propaganda a favore del geno- 
cidio, sarà ritenuto responsabile della vita dei soldati, e 
garantirà con i propri beni e con la propria vita! Se il re fa 
appello alla bandiera, la proteggerà lui stesso! Se il sol- 
dato è ridotto in miseria, il re andrà a mendicare con lui! 
Per ogni capanna bruciata in guerra sarà incendiato un 
palazzo o un castello! E per ogni morto al fronte, anche 


un re o un ministro ‘troverà riposo’ servendo la patria nei 


‘campi d'onore’! E ogni dieci giornalisti che fanno propa- 
ganda a favore della guerra, uno verrà preso in ostaggio 
per riscattare la vita di un soldato!”. 
Una “legge”, purtroppo, ancora tutta da applicare. 
A cura di emmerre 


UMANITÀ NOVA 
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50,00; GAETA: A. Ciano, saluti a 
tutti e sempre avanti, 40,00; TOL- 
FA: L. Angelini, 40,00; MILANO: S. 
Jurissevich, 40,00; NAPOLI: G. 
Campana, 45,00; C/MARE DI 
STABIA: A. Rizzo, 40,00; CARMI- 
GNANELLO: S. Mazzoni, 22,00; 
SPEZZANO PICCOLO: F. Furgiue- 
le, 40,00; AREZZO: L. Pulitini, 
40,00; PERGOLA: L. Nolfi, 40,00; 
ANCONA: G. Giannini, 40,00; 
FERENTINO: Centro “Alfonso di 
Nola”, 40,00; LEQUIO BERRIA: C. 
Capussotti, 42,00; BRA: Infoshop - 
Mondodisotto, 42,00; P. S. GIO- 
VANNI: F. Costantini, 40,00. 
Totale ° 1.487,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

CARNATE: M. Perego, 110,00; . 

CAIRATE: R. Fontana, 100,00. 
Totale * 210,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: Cena, 5,00; PONTE A 
EGOLA: R. Bertini, 12,00; 10.000 
euro per Umanità Nova, 2° versa- 
mento, 500,00. 
| Totale * 517,00 
VARIE 
PISA: E. De Liperi, 8,00; MILANO: 
A. Trifiletti, 8,00; PENNA S. GIO- 
VANNI: G. Bravi, 8,00; ROMA: G. 
Coata, 8,00; PONTE A EGOLA: R. 
Bertini, 8,00; NOVARA: R. Santi, 
8,00; LEQUIO BERRIA: A. Lombar- 
do, 8,00; BRESCIA: E. Cadei, 8,00; 
SPEZZANO PICCOLO: F. Furgiue- 
le, 8,00; PERGOLA: L. Nolfi, 8,00; 
P. S. GIOVANNI: F. Costantini, 
8,00. | 

Totale ° 88,00 


| Totale entrate * 2.521,00 


USCITE 

composizione n°3 77,47 
impaginazione n°3 114,00 
stampa n°3 465,00 
spedizione n°3 250,00 
spese postali 48,60 
spese gadget 57,60 
Commissioni bancoposta 

ec al 31/12/2004 117,00 


Interessi e competenze al 31/12/04 


20,539 
Cancelleria (fatt. Natalini) 
500,76 
Commissioni banca 10/01/05 
3,50 


Totale uscite * 1.654,46 


saldo n°3 866,54 
saldo precedente -8.771,35 
saldo finale -7.904,81 


Sottoscrizione straordinaria 


10.000 euro per Umanità Nova 
19° elenco 

MILANO: D. Di Gaetano, ricordan- 
do i compagni che furono, 15,00; 
FOSSOMBRONE: M. Natale, 
10,00; CASTELFRANCO VENETO: 
Anarco-pranzo, 328,00; GENOVA 
L. Pennini, 10. 


Totale ° 363,00 
saldo al 17/01/05 * 8.144,45 
saldo al 23/01/05 * 8507,45 
1° versamento * 8.000,00 
2° versamento e 500,00 
in cassa * 7,45 


- La grande menzogna 


È dalla 1? pagina 


l'estero in danno di un citta- 
dino italiano (da qui la com- 
petenza della Procura del- 
la Repubblica di Roma): il 
‘cuoco italiano sgozzato in 
Arabia Saudita qualche me- 
se fa e il soldato di profes- 
sione ucciso in combatti- 
mento sono trattati dal pun- 
to di vista dell'ordinamento 
allo stesso modo. Ci si 
chiede: perché? 

Siamo passati dalla 
guerra senza aggettivi, alla 
guerra umanitaria, alla ope- 
razione di polizia interna- 
zionale, alla guerra preven- 
tiva, alla guerra al terrori- 
smo: l'evidente incertezza 
nel vocabolario da usare 
denuncia la novità di un fe- 
nomeno o il tentativo di 
mutar di senso alle parole 
per mistificare la realtà. E 
questo bisogno di mistifica- 
zione potrebbe esser coes- 
senziale al potere così co- 
me oggigiorno viene eser- 
Citato e/o come sua debo- 
lezza. 

Forse il nocciolo della 
questione sta ne! ribalta- 
mento dello statuto della 
guerra: per cinquant'anni, 
dopo il 1945, la guerra era 
stata considerata con gran- 
de negatività a livello col- 
lettivo. Al di là dei conflitti 
locali, la guerra di Corea, le 
guerre di Indocina (france- 
se e americana), le guerre 
arabo-israeliane, furono 
percepite come eventi ec- 
cezionali, residuo di un 
modo vecchio di porre le re- 
lazioni internazionali, frutto 
in gran parte della guerra 
fredda. Il futuro era un fu- 
turo di pace, perché la 
guerra, nell’era atomica, 
assumeva connotati irra- 
gionevoli. 

Ora a noi si prospetta la 
guerra permanente (al ter- 
rorismo, diciamo): la condi- 
zione di guerra sarebbe la 
condizione normale e non 
l'eccezione. Evidentemente 


questa prospettiva sta fuo-. 


ri gli ordinamenti liberal- 
democratici che ci governa- 
no, non fosse altro perché 
necessariamente la guerra 
è costituzionalizzata come 
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evento eccezionale e non 
certo normale, giacché la 
guerra comporta una so- 
spensione delle regole di 
normale funzionamento de- 
gli ordinamenti: talché vi è 
una incompatibilità geneti- 
ca tra ordinamenti liberal- 
democratici e guerra. 
Dunque, a cosa stiamo 


assistendo? Evidentemen- . 


te ad una modifica profon- 
da degli ordinamenti liberal- 
democratici in senso auto- 
ritario, ad una militarizza- 
zione della società, ad una 
fascistizzazione strisciante. 
In Italia il fenomeno è più 
chiaro per la presenza di 
Berlusconi e dei Suoi, negli 
USA per la presenza di 
Bush e dei teocons o neo- 
cons che si dica. Non assi- 
stiamo ad un atto eversivo 
improvviso, ma alla tenace 
demolizione, dall'interno, 
dell'ordinamento giuridico 
democratico. La scusa è la 
più classica, cioè la guerra 
alle porte. Quando a livello 


| propagandistico il messag- 


gio non fa presa, gli ever- 
sori che guidano gli USA ri- 
corrono semplicemente alle 
vie di fatto: vedi asserita 
bontà dell’invasione del- 
Iraq anche senza armi di 
distruzione di massa. 


La politica delle vie di. 


fatto e dello stato di ecce- 
zione è politica che prescin- 
de dalla classica tripartizio- 
ne dei poteri (legislativo, 
giudiziario, esecutivo) e 
concentra.ogni potere nel- 
l'esecutivo e nella polizia: 
ogni questione (sociale 0 
politica) diventa una que- 
stione di sicurezza, di ordi- 
ne pubblico, ogni opposito- 
re un collaboratore del ne- 
mico. 

La fonte e la giustifica- 
zione di questo esercizio 
del potere sta nel destino: 
la missione degli USA che 
dai padri pellegrini in avan- 
ti è quella di anticipare il 
paradiso in terra. ll potere 


si nega come storicamente 


dato e cerca di ancorarsi ad 
istanze extramondane, con 
chiari ritorni a forme di giu- 
stificazione della sovranità 
assolutistici: si era re per 
grazia di Dio. Giacché 


l'esercizio del potere che gli. 
USA e i loro accoliti, tra cui . 


spicca il nostro paese, è 
troppo vero, ipereale, la re- 
altà scivola dietro lo scher- 
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mo della parola falsa, stan- 
te l’insostenibilità di quel 
che si vede. — 

Non si può dire: guerra, 
fascismo, morte, pena lo 
svaporare della finzione 
che tutto permea. Non si 
può dire neppure che un 
soldato è morto combatten- 
do in Iraq, pena il dover dire 
che in Iraq c’è la guerra e 
che il nostro paese è in 
guerra. Stante l'illegittimità 


-di questo stato di cose, lor- 


dinamento stesso si mani- 
festerebbe come illegittimo, 
dal Presidente della Repub- 
blica che abbraccia la ve- 
dova ai parlamentari che 
hanno rinnovato la copertu- 
ra finanziaria di tutte le mis- 
sioni militari all’estero e 
così via. 

La guerra direbbe sem- 
plicemente che... siamo in 
guerra. Rubricare tutto, 
come si è affrettata a tare 
la Procura di Roma, sotto 
l'etichetta del reato comu- 
ne mistifica la realtà ed è 
atto che scientemente rien- 
tra nell’ operazione in cor- 
so di trasformazione dell’or- 
dinamento in senso autori- 
tario e militarista. 


Simone Bisacca = 


I matti, una volta, li caricavano su navi 
che non attraccavano mai... 


Anche la nostra avventura é un po' i 
da matti: rici questo mondo i 
lo vogliamo alla rovescia... 

| senza ingiustizie - senza guerre - 
senza governi - senza chiese - senza 
padroni - senza eserciti - senza stati 


La nostra nave, però, attracca 


ogni settimana... 


se anche voi avete l'idea folle 

j che questo mondo vada rovesciato, 
se anche voi pensate che i matti, 
quelli veri, siedono sui banchi del 

| parlamento, nei consigli di. 

| amministrazione delle aziende, negli 
stati maggiori degli eserciti, nelle 

i chiese, nei templi, nelle moschee 
allora... fate attraccare a casa vostra 


| ogni settimana la nostra nave di folli 
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petrolio e del gas perché 
non provoca inquinamento, 
inutile rinunciare al nuclea- 
re quando le centrali nucie- 
ari si trovano a poche deci- 
ne di Km dalle nostre fron- 
tiere, ecc. E, secondo co- 
pione, giù titoloni sui gior- 
nali e ampi servizi sulle reti 
televisive e radiofoniche. 
Berlusconi di energia e 
inquinamento non capisce 
niente e di nucleare sa an- 
che meno. Lui vuole le pri- 
me pagine. E le ottiene. ll 
problema è che la lobby 
nuclearista ne ha approfit- 
tato per riaprire offensiva 
sul nucleare, cioè su una 
energia che da almeno 25 
anni ha perso ogni parven- 


za di potenzialità alternati- 


ve all'uso dei combustibili 
fossili. Punta di diamante 


della lobby è la Confindu- 
stria che domenica 23 gen- 
naio ha dedicato due pagi- 
ne del suo quotidiano al- 
l'ipotesi di ritancio del nu- 
cieare 

Certo esiste il problema 
reale dell’inquinamento 
prodotto dai combustibili 
fossili ma il partito del nu- 
cleare si dimentica che solo 
una piccola frazione dei 
combustibili fossili viene 
impiegata nella produzione 
di elettricità e il nucleare 
solo nella produzione di 
elettricità può sostituire i 
combustibili fossili! Certo 
esiste il problema dell’esa- 
urimento di queste fonti ma 
il nucleare non è certo l’uni- 
ca alternativa, anzi è la 


peggiore delie alternative! . 


La lobby nuclearista di- 
mentica però molte altre 
cose, la più clamorosa è 
quella delle scorie nucleari 


che rimangono per millenni . 


ad impestare il pianeta, tan- 
to che una ventina di anni 
fa qualcuno pensò di inviar- 
le sulla Luna! Per l’Italia 
(che da quasi 20 anni ha ri- 
nunciato al nucieare...) si 
tratta di circa 50mila m3 di 
porcherie che nessuno sa 


come “trattare” e che nes- 
suno, giustamente, vuole. 
L'ultima trovata sarebbe 
quella di.“incenerirle” in... 
Russia! © 

il nucleare va rifiutato 
perché la minaccia di un in- 
cidente gravissimo come 
quello di Chernobyl non è 
stata sventata e non potrà 
esserlo mai; perché il nu- 
cleare rilascia nell’atmosfe- 
ra piccole dosi di radioatti- 
vità che minano la salute 
delle popolazioni che vivo- 
no accanto alle centrali ato- 
miche; perché il nucleare si 
caratterizza per la centra- 
lizzazione, l’opacità delle 
decisioni, l’onnipresenza 
delle potenze finanziarie; 
perché il nucleare non è si- 
nonimo di progresso ma di 
una società autoritaria e 
militarizzata. 

Le implicazioni militari 
del nucleare sono note. In- 
nanzitutto perché il nuclea- 
re civile è figlio legittimo del 
nucleare militare, della 
bomba atomica cioè. Ma 
che nucleare significhi mi- 
litarizzazione della società 
io abbiamo constatato an- 
che nel febbraio 2003 quan- 
do il capo della SOGIN, il 


generale Jean, ex consi- 
gliere del presidente della 
repubblica Cossiga e con- 
sigliere del ministro del- 
l'economia Tremonti, viene 
investito dispoteri enormi 
per gestire-le scorie nucle- 
ari. Con quel decreto di no- 
mina il governo fornì ad un 
generale i poteri necessari 
a violare ben 21 tra leggi, 
decreti ministeriali e altre 
normative riguardanti la tu- 
tela dell'ambiente, le licen- 
ze edilizie, il controllo delle 
acque e il trasporto dei 
materiali pericolosi. Non 
casualmente Jean, una vol- 
ta incassato il decreto, si 
affrettò a legare la questio- 
ne delle scorie ai pericoli 
del terrorismo. Comunque 
gli è andata male: a Scan- 
zano le popolazioni sono 
insorte e il deposito non è 
stato fatto. E stata dura ma 
ce l'hanno fatta. 

Contro i miti del nuclea- 
re e le tossiche argomen- 
tazioni di chi non vuole 
un'alternativa vera, mobili- 
tiamoci. | nuclearisti sono 
stati già sconfitti una volta. 
Facciamo il bis! 


M. Z. 


